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Locke – L’origine empirica delle idee

Nel testo seguente, tratto dal Saggio sull’intelletto umano, Locke affronta il tema dell’origine delle idee, derivate nella sua concezione filosofica da sensazione e da riflessione. Qui è messo in luce che, secondo lui, non esistono idee innate (a differenza di ciò che sostiene Cartesio, ad esempio). 
2. Supponiamo dunque che la mente sia quel che si chiama un foglio bianco, privo di ogni carattere, senza alcuna idea. In che modo giungerà esso a ricevergliene idee? Donde e co​me ne acquista quella quantità prodigiosa che l'immaginazione dell'uomo, sempre all'o​pera e senza limiti, le offre con una varietà quasi infinita? Donde ha tratto tutti questi ma​teriali della ragione e della conoscenza? Rispondo con una sola parola: dall’esperienza. È questo il fondamento di tutte le nostre conoscenze; da qui esse traggono la loro prima ori​gine. Le osservazioni che facciamo sia intorno agli oggetti esteriori e sensibili, sia intorno alle operazioni interiori della nostra mente, che percepiamo e sulle quali noi stessi riflettia​mo, forniscono la nostra intelligenza di tutti i materiali del pensiero. Sono queste le due sorgenti [sensazione e riflessione] da cui discendono tutte le idee che abbiamo, o che possiamo avere naturalmente.

3. E anzitutto, i nostri sensi, venendo in rapporto con particolari oggetti sensibili, ci fan​no entrare nell'anima molte percezioni distinte delle cose, secondo le maniere diverse in cui tali oggetti agiscono sui nostri sensi. È così che acquistiamo le nostre idee del bian​co, del giallo, del caldo, del freddo, del duro, del molle, del dolce, dell'amaro, e di tutto ciò che chiamiamo qualità sensibili. Dico che i nostri sensi fanno entrare tutte queste idee nella mente, intendendo con ciò che, dagli oggetti esteriori, essi fanno passare nel​la mente ciò che vi produce queste percezioni. E poiché questa grande fonte della mag​gior parte delle idee che abbiamo dipende interamente dai nostri sensi, e si comunica all'intelligenza per mezzo loro, io la chiamo sensazione.
4. L'altra sorgente da cui l'intelligenza viene a ricevere, per esperienza, delle idee è la percezione delle operazioni che la nostra mente compie dentro di sé sulle idee che ha ricevute: operazioni che, diventando l'oggetto delle riflessioni dell'anima, forniscono all'intelligenza un'altra specie di idee, che gli oggetti esterni non le avrebbero potuto for​nire: e tali sono le idee di percepire, pensare, dubitare, credere, ragionare, conoscere, volere, e tutte le diverse azioni della nostra mente; dell'esistenza delle quali essendo pie​namente consapevoli, perché le troviamo in noi stessi, riceviamo per loro mezzo nel no​stro intelletto delle idee altrettanto distinte quanto quelle che sono prodotte in noi dai corpi quando vengono a colpire i nostri sensi. Questa è una fonte di idee che ogni uo​mo ha interamente in sé; e sebbene questa facoltà non sia un senso, poiché non ha nien​te a che fare con gli oggetti esterni, essa vi si avvicina di molto, e non le converrebbe male il nome di senso interno. Ma, poiché l'altra sorgente delle nostre idee la chiamano sensazione, questa la chiamerò riflessione, poiché per suo mezzo la mente riceve sol​tanto le idee che essa acquista riflettendo entro se stessa sulle proprie operazioni. [...] Uso qui la parola operazione in senso ampio, non solo per indicare quelle azioni della mente che riguardano le sue idee, ma anche certe passioni che son prodotte talvolta da queste idee, come il piacere o il disagio causati da un qualunque pensiero. [A]
5. Non mi sembra che l'intelligenza abbia il minimo barlume di alcuna idea che non le provenga da una di queste due fonti. Gli oggetti esterni forniscono alla mente le idee del​le qualità sensibili, ossia tutte quelle diverse percezioni che tali qualità producono in noi; e la mente fornisce all'intelligenza le idee delle sue proprie operazioni.
Se passiamo in rivista con esattezza tutte queste idee e i loro diversi modi [combina​zioni e rapporti], troviamo che a questo si riduce l'intero mondo delle nostre idee, e che non abbiamo niente nella mente che non provenga dall'una o dall'altra di queste due vie. Basta che qualcuno si dia la pena di esaminare i propri pensieri e di frugare con qual​che esattezza la propria intelligenza e che, fatto questo, mi dica se tutte le idee origina​li che vi si trovano provengano da altra fonte che non siano gli oggetti dei suoi sensi o le operazioni della sua mente, considerate come oggetti della sua riflessione. Per quan​to grande sia il cumulo delle conoscenze che egli pensa di avere nella mente, sono cer​to che, dopo averci ben pensato, egli vedrà che non vi sono altre idee nella mente, all'infuori di quelle che vi sono state impresse da queste due fonti; benché poi queste idee possano essere state combinate ed estese dall'intelligenza, con una varietà infinita.
6. Chiunque consideri con attenzione lo stato in cui si trova un fanciullo, nel momento in cui viene al mondo, non avrà troppo motivo di immaginare ch'egli abbia nella mente quel gran numero di idee che costituiranno la materia delle sue successive conoscenze. Solo per gradi egli acquista tutte queste idee: e sebbene le idee delle qualità più esposte alla sua vista e a lui più familiari s'imprimano da sole prima che la memoria cominci a te​nere nota del tempo e dell'ordine delle cose, accade tuttavia assai spesso che certe qua​lità poco comuni si presentino con tanto ritardo, da far sì che siano ben pochi coloro che non possono richiamarsi al ricordo il tempo in cui hanno cominciato a conoscerle. E se ne valesse la pena, è certo che un bambino potrebbe venir allevato in tal modo da avere solo pochissime idee, anche delle più comuni, prima di essere un uomo fatto. Ma poiché tutti coloro che vengono a questo mondo sono circondati da corpi che continuamente e in diverse maniere colpiscono i loro sensi, si trova impressa nella mente dei fanciulli una grande varietà di idee, tanto se ci si dà la pena di fornirne loro la conoscenza, quanto se si lasciano a loro stessi. La luce e i colori sono sempre in grado di fare un'impressione dovunque l'occhio sia semplicemente aperto; i suoni, e certe qualità che riguardano il tat​to, anch'essi non mancano mai di agire sui sensi loro appropriati, e di aprirsi un varco nella mente; credo però che ci si troverà facilmente d'accordo con me nel riconoscere che se un fanciullo fosse racchiuso in un luogo dove non vedesse che del bianco e del nero, fino a quando non fosse un uomo fatto, non avrebbe alcuna idea dello scarlatto o del ver​de, più di quanto uno il quale, fin dall'infanzia, non ha mai gustato né ostriche né ana​nassi, possa conoscere il gusto particolare di queste due cose. [B]
Guida all’analisi

[A] La mente umana è come un foglio bianco che riceve i suoi caratteri dall'incontro con gli oggetti dell'esperien​za, in primo luogo gli oggetti esterni a noi. La mente non è tuttavia un semplice recettore passivo di sensa​zioni: le operazioni che la mente compie (credere, pen​sare, dubitare ecc.) sono infatti a loro volta oggetto di una percezione interiore, di un "senso interno" attivo e consapevole - chiamato dall'autore «riflessione» - che fornisce alla nostra intelligenza le idee di queste stesse operazioni; è attraverso queste idee che siamo in grado di acquisire una conoscenza chiara degli atti del​la mente. È importante rilevare come Locke tenda ad ac​costare piuttosto che a separare il "senso delle cose", cioè la sensazione, e il "senso di sé”, ossia la riflessione. La loro diversità sta nell'essere riferiti a oggetti di-versi, la realtà esterna per la sensazione, il soggetto me​desimo per la riflessione. Le due operazioni sono tut​tavia fortemente collegate, in quanto il senso interno (l'autocoscienza), avendo per oggetto l'attività cono​scitiva e volitiva del soggetto, presuppone obbligato​riamente che quest'ultima sia già costituita, in relazio​ne all'oggetto conosciuto, sul piano della sensibilità.
[B] Nell'ultima parte del brano, l'autore fornisce alcuni argomenti j sostegno della sua tesi. Locke nota in​nanzitutto il crescere progressivo e per gradi delle idee nella mente dei bambini, i quali al momento del​la nascita ne sono del tutto sprovvisti; osserva inol​tre l'apparire più tardivo delle idee di riflessione; infi​ne, secondo la sua tradizionale posizione antiinnatista, rileva la diversità delle idee presenti nei singoli in​dividui, diversità che fa risalire alle differenze di espe​rienze compiute, di ambienti di provenienza, di og​getti con cui poter avere a che fare.
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